
Il Difensore Civico dell’Emilia Romagna
Aggiornamento normativo su
“Digitalizzazione e semplificazione: il caso dell’Anagrafe Nazionale della Popolazione Residente”
1. La c.d. amministrazione digitale porta con sé una evidente istanza di semplificazione dei rapporti tra amministrazione e cittadini. Di seguito si passeranno in rassegna alcune modifiche ordinamentali introdotte nell’ultimo biennio, finalizzate a migliorare, semplificandoli, i rapporti tra amministrazione e cittadini, sfruttando le tecnologie digitali.

L’attenzione verrà posta, più in particolare, sul tema delle certificazioni anagrafiche.

*

2. Con riferimento alle certificazioni anagrafiche, occorre rammentare – come snodo fondamentale di semplificazione – la definitiva messa a regime dell’Anagrafe Nazionale della Popolazione Residente (ANPR). Si tratta di un progetto assai risalente nel tempo, ove si consideri che la sua istituzione risale al decreto-legge n.179/2012, convertito dalla legge 17 dicembre 2012, n.221. L’obbiettivo preso di mira dal legislatore è di far confluire tutte le anagrafi comunali in un'unica infrastruttura telematica. Il progetto, avviato concretamente nel 2016 con l’adesione del primo Comune, è stato portato a termine solo nel corso del 2021 il, con l’adesione della quasi totalità dei Comuni italiani. 

La piattaforma contribuisce a semplificare in primo luogo i rapporti tra amministrazioni e cittadini, abbattendo i tempi del procedimento amministrativo.
Un esempio può contribuire meglio a chiarire questa asserzione.

Si pensi alle domande per ottenere un beneficio di tipo economico. Il cittadino che ritenga di trovarsi nella situazione prevista dalla legge ai fini dell’insorgenza del diritto al beneficio economico è tenuto normalmente a presentare istanza, producendo le autocertificazioni del caso: es: di residenza, di famiglia etc. Come è noto, per le amministrazioni pubbliche vige il divieto di richiedere dal cittadino certificazioni (anche anagrafiche). Il divieto nasce per soddisfare una istanza di semplificazione, dal momento che si consente al cittadino di comprovare con dichiarazione sottoscritta status e qualità personali normalmente attestate da certificazioni rilasciate da amministrazioni (art. 46 d.P.R. n. 445/2000). Il cittadino viene in questo modo sgravato dall’onere di acquisire certificati, mentre spetta all’amministrazione destinataria dell’istanza di verificare la verità degli stati e delle qualità dichiarate dal privato, rivolgendosi all’amministrazione “detentrice” dei dati utili alla verifica. 
Orbene, la Piattaforma ambisce a semplificare e accelerare questa fase di verifica, tramite la possibilità per l’amministrazione di controllare in tempo reale la verità dello status o della condizione dichiarata dal cittadino, acquisendo i dati tramite la Piattaforma. Per la verità, ove l’istanza del privato avvenga anch’essa on line, attraverso il riempimento di moduli “telematici”, la semplificazione può essere ancora più profonda, consentendo di mettere a disposizione del richiedente tutte le informazioni necessarie da dichiarare, già verificate attraverso la Piattaforma. 
*

3. Per la verità, recenti modifiche hanno consentito di espandere la potenzialità di semplificazione della Piattaforma anche oltre il rapporto tra amministrazione e cittadini. Occorre al riguardo richiamare le modifiche agli artt. 2 e 71 del d.P.R. n. 445/2000, disposte ad iniziativa del d.l. decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76 (convertito con modificazioni nella legge 11 settembre 2020, n. 120). La modifica dell’art. 2 ha consentito di estendere le disposizioni del Testo Unico relative alla produzione dei documenti anche ai rapporti tra soggetti privati. Di conseguenza le dichiarazioni sostitutive potranno essere prodotte anche verso i soggetti privati, i quali saranno tenuti ad accettarle. 

Si pensi alla domanda di concessione di un mutuo, rivolta ad una banca. Accade spesso che la banca, per dar corso all’istruttoria della domanda, chieda al cittadino diverse certificazioni anagrafiche: sulla residenza, sullo stato di famiglia etc. Orbene sulla base della normativa vigente, il cittadino potrà adempiere a questa richiesta rendendo una autocertificazione.

Chiaramente la legge consente al privato (nel nostro caso la banca) di verificare la verità delle dichiarazioni ricevute, rivolgendosi alle amministrazioni competenti al rilascio della certificazione, le quali daranno conferma o meno, anche mediante strumenti telematici, della verità dei dati dichiarati.

Nei rapporti tra privati non è invece possibile realizzare forme più profonde di semplificazione, consentendo cioè anche ai privati di acquisire i dati presso la Piattaforma Anagrafe già al momento della compilazione dell’istanza. semplificazione riguarda
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4. Quella sopra vista nei rapporti tra “soggetti privati” costituisce una semplice facoltà. Il privato potrà (senza però esservi obbligato) avvalersi della possibilità di autocertificare un certo status o condizione (come il rapporto di coniugio, la residenza etc.), E in tal caso, l’altro soggetto “privato”, sia esso una banca, una scuola privata o altro, sarà obbligato ad accettarlo, in luogo del certificato, salva chiaramente la possibilità di un controllo successivo. Ma il cittadino non è obbligato a ricorrere all’istituto dell’autocertificazione.

Nell’esempio prima fatto della domanda di mutuo, il cittadino potrebbe ritenere preferibile chiedere le certificazioni vere e proprie all’amministrazione competente, producendole poi alla banca richiedente. Questa possibilità, tuttora praticabile in base alla normativa vigente, è oggi senza dubbio semplificata dall’Anagrafe Nazionale della Popolazione Residente (ANPR), considerato che detta Anagrafe può essere liberamente interrogata dal cittadino, munito di SPID o di smart card (come la carta di identità elettronica), allo scopo di ottenere l’ambita certificazione in forma digitale e direttamente da casa.
Le due strade – quella dell’autocertificazione e della certificazione vera e propria – sono entrambe liberamente praticabili nei rapporti tra privati, ma non sono, tuttavia, equivalenti, sotto il profilo economico. La richiesta di certificazione è infatti esente da imposta di bollo solo per determinati usi (es: uso in giudizio, per separazione e divorzio). Fuori da questi, il privato dovrà corrispondere una imposta di bollo. Temporaneamente, fino cioè al 31 dicembre 2022, alcune disposizioni speciali hanno previsto una generalizzata esenzione dall’imposta. Questo vuol dire che fino a quella data, sulla richiesta di certificato il cittadino non corrisponderà alcuna imposta di bollo, quale che sia la finalità della richiesta.

